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A cura, ehe v.s. illustriss. ha 
fimpre avuta degli fcfitts deh 
r Ilìuftr/fs, e Reverendtfs. Sìg. Canonico 
fuo Zio , ha fatto sì , che le fue CotH' 
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pofis^iom ^k quali fir farfèèet^ perdute 
con grave danno delle? buone lettere y fi 
fono fina al pr^fenté eonfervaie.' ant^i pel 
buon gemoy fbe v^. iuwjstriss.. ba 'pmpre 
dimopratOy e tuttavia dimoftra a que- 
fiì mhHt ftu^^:fembra y cbe s* abbiano 
a perpetuare ancbe in avvenire j aven- 
dole Ella, fatt^ vacfotre collocare in- 
fieme con un gran numero S altri pre- 
XJofi Manoscritti , ^ì antichi , cbe mo- 
derni ^ in un fuo riguardevól Mufeo , qua- 
le V.S.ILLUSTRISS. y è degnata d'i confe- 
gnare alla mia cuftodia , per dare il 
comodo y non folamente a me y ma anco- 
ra a tutte T erudite ed onefte perone di 
potere appagare la loro virtuosa curio- 
fitày e di valercene a pubblico beneficio ^ 
Oltre 'a ciò ba v. sallustriss. benigna- 
tnenie aderito alle >mie replicate iftan- 
Xe. ^ dare alla luce quefii pochi compo- 
nimenti y per ^er quefti un vago efem- 
piare de' bei talenti ckl loro Autore. Io 

per- 
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pertanto facendo tutto il capitale delle 

fiimattffime grafie di v. s. illustrìss. , nel 
porre ad effetto il mio defiderio , ho fil- 
mato di non potere ad altri consacrare 
quefie rime, che a v.s. illustrìss. medejì- 
ma , sì perchè è un parto d^ un fuo glorio- 
so Antenato, e sì perchè riconosce da lei 
T e^erfi mantenuto in vita, Aquefio s* ag- 
giunge T obbligo mio particolare, che lun- 
go farebbe a Spiegar qui con parole : e 
Spero che Jta ft^cietae attefla<zigne il 
riconofcermene per fempre tenuta . A ^- 
moftra^ione di che ne fo quefta pub- 
blica teftimonianz^ , accompagnata da 
un fincerijftmo e devotijfimo contrajfegno 
d* offequio , che mi fa dichiarare con 
ogni riverenza umiliffimo e obbligatijft- 
mo Servidore . ' 
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PREFAZIONEv 

Lorenzo Panciatìchi 9 Gentiluomo Fipren-» 
tino y Canonie^ di quefta Metropolita-, 
na y e infigne letterato de' fuoi tempi > 
che fiori in mezzo al pailato fecolo 9 trair al- 
tre Tue letterarie fatiche 9 che testificano più 
ampiamente la Tua grande erudizione 9 e la vi- 
vacità del Tuo fpirito 9 lafciò anche quefti pre- 
fenti faggi di poefia giocofa 9 fatti in diverfe 
occorrenze • Tra effi il primo e principal luogo 
tengono due Ditirambi 9 maniera di poefia in 
quella ftagione alla Tofcana quafi ignota 9 fat- 
ti pel pubblico Stravizzo dell' Accademia deU 
la Crufca 9 a cui egli era aggregato • Per mag- 
giore intelllgenaa de' medefimi fappia il corte- 
fe lettore 9 che in effi V Autore finge dVeflerc 
come invafato dal vino 9 per mantenere il ca- 
rattere del componimento 9 e adattarfi all' oc- 
cafione9 in cui lo recitava. Perciò pafla. a. un 
tratto d' uno in altro penfiero9 fenza alcuna 
conneffione 9 e con una bizzarra confufione di 
cofe • Inoltre 9 recitandogli in mezzo a' fuoi 
amici e confidenti 9 fcherza genialmente con 
effi 9 mordendogli foavemente alcun poco fo- 
pra qualche loro picciolo difettuzzo 9 ,0 fopra 
qualche fproj^fito 9 o detto o fatto da loro 9 
più per inavvertenza 9 che per ignoranza . Di 
tal forte è quel luogo 9 dove P Autore di- 
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ce (T aver veduta ^na grahdiifòna minedra di 
pafleroTtl 9 € che etad* un ^aie i che ftaWa- 
va il vino col. diaccio. Qucfti fu Noferi Ar- 
il^ìitftti 9 che in una cena familiare apprettò al- 
la converfa^iionc una gra%<|uandti di pafff rota- 
ti, cucinati in diyerfe manièra 5 e c^n citìqtran- 
ra libbre di ^iiaccio non potè freddare il vino:j 
dove fi ved6 ,' che qui v' è wi- poco di tarica-» 
tura-, e die di ciò è da darne caficO) piuttoft<» 
chea lui* > alla Ter vìtù , c^ie, avrà trafcuraie 
le Ae iricumbcnze. In qiiéir altro luogo poi j 
dove il Poeta talTa il modo di cuocere 4* ani-* 
nrelle in forno [ il che feguì al Marchcfc i.»cà 
degli AlWizi ] facilmente eie farà avvenuto 
fti^l principio ) che fi cominciarono ad ufare i 
pafticcid'' animelle , che per non cflere cofa 
confuéta , farà apparita ftravàgantc. Gli fcam4 
biamenti poi delle parole erano feguìti ìil. 
^uéi tempi in perlbne molto -ben note : « per* 
thè érànò in qualche reputarionc della gente 9 
o per nobiltà t) -per carica , però fc ne taccio- 
no i nomi : frccome fii queWo d' un gentiluo- 
mo 9 che moftraftdo la noftra Calieri a a -cer- 
ti forelfieri , dtfle loro : Cbebtllc memorie <i 
hanno lufiiato i nctfiri fojleri ! il che vten taf* 
fato dal hoftro Autore in quei verfi del Di^ 
tirambó 'fecondo ^ t>ve dice : 

jftciotcbè qàefti tafi i\ gat^ati 
^TafftH per defieniienza agli antenati» 
Fra queftì abbagli fi può ancora^ annoverar^ 
-' . - • queir 



quell* altro ^ fcguito in altro fimile perfonag« * 

gio ) di credere j che Doncherche e Lerida ^ 
piazze famofe j foflero marito e moglie; onde ' 
il Poeta per deriderlo ^ ^ifle nel citato DitU 
rambo : 

Signor Doncbercbe colla moglie Lerida : 
ed ancora quello d'un altro» il quale credeva» 
che Golfo lanciato foife up Golfo di mare ; non 
eflendo .ciò > che un termine nautico • Gli 
altri fcambiamenti di fole parole fono gli 
appreflb y cioè Catafalco per Catalogo • Cre^ 
f ufi oli per Of ufi oli . Ì/Laone per Meone fpe- 
zie di nave • Garganelli per Dardanelli » 
Fortezze famofe. Requifito per Squijtto. Illi-^ 
rico per Lirico • Atene per Afolline • Peninfo^ 
le per Rifipole • Rejlufft per FluJJìoni . Tumula . 
ti per Tumori . Faroffidì per Parotidi . S^an^ 
fia per Scaranzia • Da quelle cofe il Poeta ne 
cavava il ridicolo > fecondo le regole d' Arifto-* 
tile > che vuole > eh* e' fia Turpitudofinc do^ 
lore ; perchè facevano ridere la brigata > ma 
non offendevano nefluno • L' altre cofe | che 
meritavano qualche fpiegazione » fi fono av-» ' 
vertite nelle note» Si vuole iii uldmo avver* 
tire 5 che V Autore % fico^mer cattolico e uomo 
di Chiefa , ha fempre initefo d' avere quei ve- 
raci fentimenti » che gli fi convenivano : e che 
le voci ed efpreifioni poetiche èrano da lui 
ufate per abbellimento dell' arte y e non per 
tdlimonianza della fua mente. E vìvi felice # 
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SCHERZI POETICI 

DI 

LokENZO PANCIATICHI 

DITIRAMBO I, 

$er lo Straitizzo degli Accademici della Crufca . 
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V'oia ! non fate il Koferi y ^ 
Kon mi fiate a entrare in cupola ; ^ 
Viù che di recitar > voglia ho di recere • 
Quel bicchier y di forma sferica > 
hV ha cavato di miti dio : • 
Quando il vin tocca la cberica ^ 
^on farebbe un verfo Ovidio • 
Io mi s lungo y ed ogni mufcolo * 
Mi fcommetto y e mi /compagino : 
Quefla è ralbay ed il crepufcolo: 
D' ejfer cotto y oh i' me V immagino* 

Son 

( a } Lo ftcffo che Onofrio : qui traslato a fignifìcare If »o- 
ranu , ovvero uno , che dica di no a ogni domanda 9 
e fé ne nx)ftri nuovo : e ciò, perchè la prima fillaba è 
la negativa non. Sì dice anche Piir^ ilnefeh o lo gnorri > 
quafi ignorant. 

( b i Detto y per isfuggire la parola ìmmodefta»^. 
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San briaco affé di crimoli : 
Ècco il falco intorno fi uotola : 
Del cantar tutti gli fiimoli 
S* affogar dentr^ alla ciotola . 
Tià facil cofafie piantar un ciav* , . ^ 
Colla cappella volta in verfo al mur • e 
lo vegg^ un 9 che giucca a hax»zica > d 
E ne piglia in fu i cinquanta • 
O Propojloj Fropojlo e , adagio y o f^.%»ica! 
Sete fpalUto : reco la fpalla infranta » ^ 
Che fudiciacafcataJ . ; .. , 

Oh che brutta figura y 

La 

r 

(c) Doc.mfi Bologncfiv 

<4) Giuoco di carte baflc^ che fi pnì> giuocare fino itu 
quattro pcrfone , e fi datino tre carie pernmo , <hc con* 
tano ciaicheduna il Aio aufìiero , è le figure contano * 
dieci : e fi determina il numero , al milie fi dee giu- 
gnerc per vificcréla pcrfU, che .per orainario iucMe efle- 
re il 3x« ma, pare , fih^ ne*. tempi deli' Awcgre tolTe^ 
il 5x« Si fcarta». quanto uno vuole : e ii danno quante 
' carte fi chiedono. Chi è preflb al niMerb determinato, 
ricufa di pfgliaré altre carte , per non tra^aflarlo, e 
perdere di ficuro ; onde ft è determinato il ntmièro ,5x« 
è fpropo^fito il pigliare altre ; carte 9 quando uno è arri- 
vato a 50. noti v'eifendó In favore altra carta, che l'af- 
fo , ovvero una certa determinata carta , che fi chiama 
per ordinario la matta, che fuol effere un fette , la 

«* quale fi h cbmaf e quanto un vuole infino ììi dicci. 

<e) Leonardo Oiraldi y Propofto d' Bmpoli , Accademico 
^clla Crùfca , buon Poeta bernefco , cadde , e fi roppc 

-. ^m^ Spaila. V. dì lui il noftro Aittore nella foa Cicala* 
ta in lode della Frittura, fia le Profe FiftPCHt i ne t»r» >* 
voi. 6. ]»g. iyn. , ; 



I>Et PANCiATteHIt ag 

Con unn f palla fuor d* anbitettunt^ ! i 

La Profojiura pan im^z^o^ /pallata • f 

In quanto a io non fon cotta /polfìfto : 

Kon può cuocere il vinoy ciré diacciate : 

Da qual cb' io fono a da buon Cucu liana % $ 

Svinai y fuenai 9 fventrai de* *aini , 

Che vanno in calcagnini ^ h . 

Idejley chejifenton da: lontana : 

N<? fan come que* tali 

Vittagorici umori ^ 

Certqfini liquori y 

Che non fi fan fé nt ir y vanne^ in peduli ; 

Sebben chi dice quejlo fé ne mentf : 

Chi va in peduli , cappita ! Ji fenfe . * 

Cki ne volere fare il Cat affrico ^ ^ 

La liflra patria far di Don Giovanni. ^ 

■ \\ Che 

(f) AHui< a Hnaptnfione , pofta fuHa fua Propofìtur^. 

(g) Era una Converfaitonc d'uomini letterati, che fi ra- 
gunava prcffo al canto alla CuculÌ4,in cafa del ccJ«brc 
Carlo Dati , il quale fece una Cicalata in lode di d^tto 
canto. Il noftro AutQrc nella . Cicalala dctt^ di fopra , 
alla pag. 1^3. Hot eramo tu$$$ efeiù di' pupilli : aviva^ 
mo tutti fatto piò d' una sbocf(^tjira : avevamo giuofato 
€o' Mamm^Muefoli : praticato co* Qutuliani , &c. 

Ui> FQffe perchè nel beverfifannp fare lo fcpppio cplla 

bocca > che fi dice iSare fpra^cb . 
( i ) Cioè al fito . 

(k) Di quello e d'altri fcambiaroenti fioMli, V. Ja Prefa- 
zione . . 

{I) Allude alla lifla' delle Innamorate di Don Giovanni, 
iB una Commedia d' Iflrioni , intitolata il Convitato di 

Ttetra» 
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Ma come evenir a ^dejfo il vin di Bronzi? m 
Che occorre ftare a dir V andò e lajiette > n 
Se d^ ogni co fa adejjo JÌ /commette 
SulVeJier io briaco? 

Guardiamo che partita dd il Mannozzi» ® 
Tu f filetto > • 

Vezzofetto^ 

Caro Orazio Kucellai y 

Giojellino degli amici 9 

E fplendor delle morici • f 
Dimmi j fé io fon cotto , 
O Filofofo mio dotto > 
5r« che trovaci y 
Tu che redajii y ■ 

F ralle 

(m) Vino debole della pianura di Firenze yerfo Prato. 

( n ) V. il Varchi ncll* Ercolano pag. 96. dell' Edizione di 
Firenze. 

(o) Fu un Fiorentino , che flette alquanto in Roma, e 
quivi faceva i fatti di molti , agitava caufe, e difiende- 
va Informazioni e Rifpofte • Era famofo , perchè, per 
guadagnare , ad ogni oppofizione trovava ripieghi t 
partiti , offerendoii fubito a replicare con ifcfittura ; 
onde molte volte conveniva a' clienti fupplicarlo a non 
fé ne pigliare la briga • 

(p) Orazio Ruceilai, Priore di commenda della Religio- 
ne di S. Stefano , tra gli Accademici della Crufca -det- 
to 1* Imperfetto , e amiciflimo deir Autore , pativa di mo- 
lici. V. la Cicalata fopra l'Ipocondria di Luigi fuo fi- 
gliuolo , flampata nel citato volume , alla pagina 2 52. 
Quefto Orazio era per antonomaiia nominato il Filofofo ; 
perocché egli compofe molti Dìalogi.Filofofici , 1* Ar- 
gomento de' quali è riportato dal Redi nelle Annota- 
zioni al fuo Ditirambo , pag. ^. 
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Fruite cofe^ paterne , inclite e rare , 
Le pllole] che fanno indovinare i q 

Cofe nuove j e cofe belle y 
Cento Soli y e cento fiellej 
f cento becchi ftanno in pappardelle . r 
Oh quanti influffie quanti 
Cintijt tramanda dal cornuto argento y 
Viovendo poi quaggiù corna e contanti ! 
Oh s'fOgni corno f^e un buon limone y 
Buon per D • • ^ per il . • . . . Staderone. t 
Udite un fentenzion di quei majufcoli y 
eh' io lefft già in Plutarco ne' crepufcoli • 
Come chiocciole fon le corna alfine : 
in e afa i poveracci . 
Si chiaman Martinacci : ^ 
,ln ^afa i ricchi poi fon galantine, u 

Ugnete gli flivali > «. 

CV io 

(q) V. la Novella iir. di Franco Sacchetti. 

( r) Godono felicifllmà vita. «V. il Vocabolario. 

(f) Non è detto per giuramento , ma per energia ^-comc 

il Làt. Adepol* ' 

(t) Coftui pretendeva a medico , e in tutte le Aie ricette 
lAetteva I' agro di limone • Gio. Battifta Ricciardi in 
un Cartello per una mafcherata allufiva a' limoni ? fatta 
in Fifa: 

Cbé cofa fian le flelle u» altro fp9coli ^ -' 
Che fian tanti limoni io bapenfato^' 
Che /premuti laftk per man del Fato , 
Spruzzi» gì* influffi loro in grembo a'jecoli . 
( u ) Cos\ fi chiamano • dalla plcoe per ifcherzo le chioc- 
ciole* 
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eh* io "vado in V tanti a m divorar quartieri i 
Che /piriti guerrieri 

ScòìtjZO dagli occhi f e fafèiatwre t tnjflt » 
£ sbomhardo dal nafo' Idre e Cerajlem^ 
Fieri , air armi > haf taglia yamma%7M 9 amwui:nfy 
Butta felle 9 terzette ^ elmo y e cora^%ii ^ x 
Capperi ! quando tèrno , ^^ m!^ sfiondare ; 
Che quefio è il frimlègio de^ Fidndroni 
Sempre fuggire ^ e non toccar mai botte ^ 
Ficcar xarote f e Jgonneìlar pagnotte é y 
Dirò y che in Fiandf^a tiran cannonate 3 
Che per Db • sfónderehbon le impannate ': 
Che per la fame un eerto cavaliero 
Sotto Bredì col Cardinale Infante s 
Si mangiò intero un ^olletton di dante ^ 

Chi è Saneio Fantia^ #* io fon Don Chifciotfe f z 
Affé y cb* io ci ho penfato : 
Fo* ctfridur meco quel gentil fignore 5 
Che /* ammalò per non venire a Prato » b 
A queji^ avvifo ecco i vefcicatorj ^ 
E Ja Filofofia fi vejte a bruno : 
Ho pure ij modo d* ammazzar qualcuno i 
£ / e* morrd > lo farà fitf errare ; 

Ch^ 

( X ) Due verfi ^ un Sonetto di Baftiaoo Porcellotti • * 
(7) V« la nota al Malmantile , nell' Edbidne^ che è /ot- 
to il torchio , alia jiag. 5 $• 
( z ) II Governatore di Fiandra • 
(a) V. il Romanzo di iqwefto titolo^ * 

( b ) II Conte Lorenzo Magalotti 9 detto il lilofif^ M^r^ 
hiio , da' giorani fuoi amici . 
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Che così Morto, non potria^ campare . e „ ) 

Munire jer V altro jlavo. alla finefirjf f 
Veidi pafiur di c^ti pa^erotti 
Vna sbatddlatiffima mineftra : à . . j 

E di chi foffe dqmandai a- dentino : e , _ 
Ed ei mi dijfb : L\ è. del- Signor Koferi % 
Che CQu dimolto diaccio, fralda il vino • f . 
Allora diffi : Quefio è un belT umore i 
Egli è compagno del Voeta Cujp 9 
Che fa con molti lumi, apparir bujo « 8 

Veggo cold 9 che fi di/corre in dialogo 
Era vetufii barboni y e gran politici % 
Che con difcorfi raffinati e critici 
Fan de' fafii domani alto catalogo : 
Del Senato Latin fanno fcrutinia j , . . 
È difcorron del cafo di Lucrezia ; 1 
Kè domandano poi fui gallicinio^ j 
Quando, fi fwglian , che fa'l Re di Svezia ? 
Ma sb a vigliando di con : Che fa Bruto ì h 

B Cre* 

( c) Deride un Sonetto , in morte dì Ferdinando TI. Tmpe- 

ratore , fatto da Carlo Mormorai , il quale fi credevi 

Poeta , che terminava così : . 

Kon ti vorremmo noi già fotterrare ; 
Ma poiché morte ha fatto tal macello^ 
Noi» poiredi così morto campare. 
(d) A imitazione del leopardi nel Capitolo della Mineflra. 
(c) Bernardo Rontini , Cittadino Fiorentino, Librajo , e 

Bidello dell'Accademia della Crufca» > 

(f; V. la Prefazione*. 

Cg) y* le Note al Malmantilc, pag. 39. della citata Edi-^ 
zione. 

C h ) V. la Cicalata del noftro Autore , pa& i J7é . ^ ^ 
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Credi am fA* ?*,/o|7J «» fo^ hecjca cornuto f > 
£^ h^mn^ fei^fre. in ìa^c/t il lor Fiorino » i 
Un Floro pccininù Ì- AJlcr4amme ^ 
Che le Horie Komane peja a dramme $ 
E racconta le. cafe. ad un f untino ^ 

Che e" aviamo di nuovo^ i 
Kw h^a intefo patrone 
Quattordici' Meque y 
Battono^ i \G4rganelli : 

Salvia > fai via, fratelli • k / ' 

Quelle Id fona fidile ; 
Oibò rfm animelle .; 
Ma fi chiamano fieile y jcV oggi giorno 
Scintillano anche Jor nel del del forno . 
Ver D.. fon^cpfe ftrane ^ 
Infornar V animelle come il fané • 

Fategli fare un fervifs^iai d^ inchiofiro^ 

Dategli. a >cw. V tafi<^ acqua di vite ; 1 
Parlo coir jirctconfolo \ m'udite ? . 

Se avete in verde etd tanto cervello ^ 
Mandate via .il Bidello >. 
Cacciate via il Kontino > . 

Che beve V acqua 9 e no» afiaggia il vino # 
JE dove M4i£t mai 

Da Battro a TU y da San Cafciano a Broz%iy 

Cb* 

< i ) Allude al Canonico Girolamo Fiorini , buon tetterai 

to> ma di piccola ftatura. • 

(le ) In vece di Si$iva Sidva , detto dalla plebe , per avvi* 

fare a guardarfi , come il Cavt de* Latini • 
( 1 ; Verfi del Bcrni nd Cap. al Eracaftora* r < 
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CV ahhta a ferwr ti nubile JùcaJemia' 
Un che bev" acqua $ una. fèrfìna\àbfieMiaì w 
Bella cofa ! veder here< alla jfèccbia ' 
Un Bideì d\ Accademia sì faniofa > 
Un cittadmo i tina ferfoKo!' vecchia y* ^ x 

Un che lega i volumi \ e i libri t^pCj' 
Un che fui le gazzette impazza ^ imw^cBia y 
Un Spagnuolo di faccia maefiofa i 
Un che in bottega ed al proprio ealiano 
Studia delle pane acce /* 'Alcorano! 
Kon fece alV Accademia quefto' tért9 ' 
Il Gatta illuflre 9 che fu pria Bideih ? «> 
Senza ber vino egli farebbe morto ; ' 

Perchè beveane a pafioun caratello y 
fero famofo fu dall' oftro aW orto » 
E meritò queir epitaffio beilo • - \ 

Qtù fa fi eri Gatta y Bidello garbad 50 
Che i yera gatto i * t^on faceva gkaà • - ^ 
Un Bidello annacquato ' ^ 

Tutto y non fia Jiupore * , . • . 

Se V Accademia ha poi poco ttp&re } - - 
Ferchè la lingua adejfo è per le terre t- 
Si per fé V acca ^ ed or s' è perfk l' erre • P 
Quando qualcosa il Bidello comgnda^y ' ' 

•'• - B r '■ ' -^ Il 

(m) che non bcc vino , dal Ut. Jbjlemiur. 
(n) Bidello , avanti Jal Ròhtino. E* introdotto per inter- 
locutore nel Dialogo , intitolata il Xafca . Stamp. in Fi* 
' Tcnze"i584; -' ' *» •• - '- / ". . i ^ 

^ o ) Epitaffio j fattogli in Venezia . 

( p ) V. il Vocabolaho ailla voce Ferden . 
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il lutto' ^a in ciaccona e ferdbania : fl 

KeJJiin r or din riceve :^ 

E fercbè /* acqua e* beve f 

KeffuH trede ài Kontino ; 

Che figlia^ è Jol la veritd del vino • 

Se dall^EliJie region beate 

Ut dì fuor del cajfone 

jtlzajfe il fuò cafone 

Il padre Mecenate y '■ 

Che direbbe egli allotta 

Il nemico mortai delV acqua cotta f 

Bevea colmo- un bicchier da fommo a imo r 
^re volte a pafto y il primo era vin pretto > 
L* altro fint! acqua > il terzo come il primo • 

Vlacido fanno il mar gli afìri di Ttndaro i 
Ida le procelle % onde le menti offendonfi ^ 
Sol dal facro Lieo placide rendonjt ; 
Celebri .V acqua y e fé la bea pur Vindaro * 

Capperi l quefto è dir y non Ji minchiona : 

Quejlo è un flil requijtto > 

Illirico y erudito ; 

Altro y che di quei tali 

Poeti, barbagianni > 

Che chiamano gli occhiali 

.D* alato nafo i crijlallini vanni ^ f 

£ che nomaro un fiume > 

¥rit V 

'• ' * 

ìf q) Sonate faraofé. EMo fteflb, cht Metterla fui liuto, ce* 
( r ) Vcrfi del Caporali nella Vita dì Mecenate , part, 4. . 
( f ) Vcrfo del Ricciardi nel Trcfpolo Tutore , Atta ii 
Scena S. . 
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Pra lujfuriofi J)fume 

E lafcivi crijlalli 9 ^ . > . 

Sperma de^ monti a ingravidar le vallf • t 
S\ io fui, y Bacco % il tuo Vonteficc ^ 
Che ri die corone e tripodi i 
Terchè in me fatto carnefice ^ 

Il cervel balzi agli antipodi ì 
Tu del cuor crudcf Antropofago 
Mi ferifci i fini e gli angoli .• ' • 
E j* io parla 5 aimè ! mi Jlr angoli 
Le parole entro aW efifago m 
Va la nqtie a capitomboli ^ 

Colle fue ■ cavalle zain^ : 
E mi pare ognor ) che sfrotnboli 
Qualche rutto il trinche v^ine . % 
Già con ali ^ agili, e rojcide 
Giù da Lete i fogm fgorgano i 
J? cangiarmi la propofcide 
Col rumor tentano in organo « 
, Tòrtatejni una fpera > 
CV io vo^ vedere come io dormo bene # 
Veramente noi fiam flati in Ate^e • 
Cotte morgbe,^ ^ fratelli $ buona fera • 

B j . DU . 

(t> Deride lo^Ail gonfio » e gli firani traslati de' Poeti del 

iuo fecole* 
(u) Tedefco • Vale Ber vino : qui fuona 11 briaco p^H 

lanzo . . ■ K 

(x) TcdcCco.y dC'Buon giorno* -^ 
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fcr lo Stritvi%%o iella fera ie^ 14, Set^ 

IVoconària nT in li : t ■■ 
Io fctrto 9 conC io Ho : 
< ■ Si^npri yio me ne «fa : 
Chi vuol nulla ^ di Uf 
Ob tu non hai peninfile nel vifù ^ . 
N^« fi tfeggon reflujjì ne tumulti f 
Hai cera requifita 9 
Kpn faiifii del mal di, e afe ar morto ^ 
Ob tu non mofiri funto d^ aver male l 
Mi fari uno Jlivale ; 
TV rifponda fer me quel buon Lombardo f 
Veccbio sìy ma gagliardo 9 
Che interrogato un dì : Quant^ anni ha ella f 
Kiffofe in fua favella : 
AnC fC bo fur ajf£ \ mi »' ho uttanta ; 
Soggiungendo colui : La non gii moflra ; 
Jii/pofe tinto d* un Umabil oftro : 
F radei y mi bo. anche ^ il cui .3 e sì noi mojlro • 
iion^ bai ne men farojpdi ^ nel collo i 
ile in gola fìlmtfia 
Tafijci di fcanfia 

Malan > che il Ciil vi dia • 

Sto 

(a) V. fopra la feconda nota alla pag. ti* 
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Sto mah j ho le peteabie j ho quel fuiote % 
Che a Luglio um de a il mio. Priore m b 

Era nella Ragion y quando il compare » e 
P/V». di fiarnottl ^ e z>effo^ di verdea^ 
Sdrajato in Arno j a chi fi iva a bagnare 
Grida /: V è proprio broda e bambinea ; à 
JS d^ acqua frefca fattofi docciare 
Con quella qual tritone e^ fi ricrea 
Mentre il caro PropoJlodè'Giraldi 
V refi a a molti il cafa$o in que* gran caldèe t 

Perchè fpirafie un po' di Venticello 
Non fi fentiva dir più per le vie i: 
Io ho in tafia le /pie i \ 
Si farebbe pagato anco un Petit 
.Un foffio. Gabbriplìù j f 
Un fiato Comunella . >. f 

10 fiejfo per la ma 
Diedi qualche alltgrià • 

P affando un dì con due gr affini amati 9 • 

11 popolò gridava ( -^ ti^n è baja ) 

B 4 ; E^ fio* 

► -. . . 

( b ) Il Priore Orazio RuccIIai .. V. U Cicihta dd Priòr 
Luigi fuo figliuolo, pag, i:4*» 

(Ci Amico ^ Confidente. Qyl V Autore paria di fc mcdefi. 
mo. V. la fttddetta Cicalata, pag* 251. ^^ 

(d) CcfA delicatijfittia iàhumlini^ quafi finonimo ét\ Biom 
'^rf,che in qucfto luogo è acqua tcmpcrau per htgnaifi • 

(c) Frafe molto ufata dal noftro popolo , e figoifica li9« 
pavLAtey o come ancora fi dice: Dskte nelU gir Me» 

(t) Nano di Corte, dì cui V. il Malmantilc pag-a88* del- 
la citata adizione • Quefli e il Coaiuoeui aaw àut 
fpìe. 
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JE' fiofferdy'cbe il tempo fa culaja .- 

O Febo 5 Mufe y Agatirji j § e Panzaccbi ^ ' 

Ka:rrate V accidente 

Ter ftufor delld petite 9 

£ i fuoi rimbombi eterni 

Vreiola jy Brozzi ) e San C a/ciano alterni j 

Acciocché quejli caji sì garbati 

Vafftn per dejlendenza agli antenati ^^ 

Era la notte 9 e ^ delle /ielle i lujjl 
Cintia vincea ^ che dèi • cornuto argento 
Sulla te fi a a più d^ un fìuoteu gV infiujp. i 

Cid le Muje improvvifi er repentine 
Aveano impofio fine : 
E a riveder della lor cafa ì fkggi^' 
Erano da Bettina de Ili Paggi : k 
Vó" dir 9 che non andava gente attorno ? 
Solamente j ^fdrajato fu gli marmori > 
Queir omazzo attendea P alba delC forno } 
Quandi ecco in un iflante 
D$ firida e d* ululati ^ 
Di fingulti e latrati 
'Rimbomba Par ione 9 I 
£ corron le -perfine ' ■ \ 

A cafa V Imperfetto 9 ' 

Che faceva air amor col cataletto « 

Corfe 

(g) Allude a quel verfa del Bernl del Cap. al Fracafloro^ 

' ' O Mufej '9 Febo , Bacco , Agathrfi ' ; 

(h) Uomo celebre Ì7er la fua ignoranza* 
( r) Vcrfi di Salvator Rofa^ contro V Iitridia # 
( k •) Meretrice di quel tempi i 
(1) Strada in Fireuze, ove abitava il Priar SucelUif) 
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Cor fé KazzulU^^ e femca aver pigrizia 

ti Priapo polo delU fporcizia 9 

CF appuntò colla barba veneranda 

Facea le fregagioni. 

A certi fuoi malati vagabóndi r ^ 

Che pativano un po^ di mal de" pondi i 

Che e* è'i e che . non c^ è ? 

Chi ha: mal ? che cofa è flato ? 

Grida il Priore : oimè / 

lo fon y che fon fpacciato : 

M' è cafcata la gocciola # 

Che gocciola 9 fignore ?< 

Cocciola di fudore > n 

Cocciola' amara e tetra ^. 

Che alla mia tomba ine aver d la pietra # 

Deb cantatemi tutti V epicedio ^ 

Sudai di Luglio 9 e non c^ è piti rimedio • 

Ho fatto tef^ amento y ed ha allogata 

La patria eredita . 

La forgongbina » la forgongd i o 

Colla mia rofla ^ e colV amato manico ^ 

La fo fideicommijfo trafverfale 

Ter juì trebellianico : . 

Si detragga però la gioja mia bèlla y 

Colla 

(m) Si crede fofle un plebeo. 

(n) V. la Cicalata di Luigi Rucellaì* pàg^ 14*. 

(0) Cantilena fiilaìe d' una Canzone, che cantavano i ru 
gaxzi in Firenze. V. la Cicalata fuddetta pag. 141. do- 
ve la chian)a Medicina; perchè fimili cantilene s' ufano 
ancora dàlk perfone ferie, per divertirli daVnojofi pcn* 
fieri f 
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Colta tomba tombella » A 

La ci fera paterna ,v 

Lafcio a colui y che per . V idee fo^ejle 

In ci fera fcrifea le buone. fe/}e •<}.:, 

Item lafcio al Jtgnore ,, . 

Cbe tiene fpejfo in man la fua pipino, > r 

V jus delle tre carnee y e la fafcina • . 

A rivederci % amici » - 

Ecco tramonta il Sol delle morici • 

Fatemi far di fgraffio 

Queflo breve pataffio ; 

Qui giace V Imperfetto % _ 

Cb* ancor col cucinetto 

Mangiar fempre volendo a crepapelle ^ 

S* empì di crefentine e mortadelle % 

Ma x' io di rabbia e /mania 

Tieno b9 il fènot e colmi gli omeri ^ 
Cagionar d^ altrui' cocpmeri f 
jE"" follia y è proprio infania* 

Fercbùa me, Q ale no e Andromaca 
Dar non può farmaco (^ recipe ^ 

r JD' aura più non fon partecipe ; 

Tropp4 

(pì Cantilena fimile « V* la Cicalata del noAro Autore 

pag, roo. 
(q) Allude a uno, che dava le Buone fefteyfcrivèodo.fo« 

iamente quefte due JetteiPC B. jF^ 
(r) DioùnutivQ di Pipa , vafetto pel tabacco in polve • 

Pipa i ancor;i lo firumento , cai quale fi fuma il mede* 

ilmo tabacco» . ) 

if) A^anm^ (fusi , Mifirie ., traslato dalla gravità ccru* 

dez;u dei cocomero , o dal far. gonfiare chi lo maogia • 
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Troppa roba ho fullo Jiomaco > 
ìlei veder ^ che fen%a regola 

Corre- il móndo al precipizio : 

Che fia al tetto filo il Inizio » 

E Virtù, è una pettegola . 
Quefio mondo è un giuoci) d* Ombre .• 
Paglia a danari ehi al merto attende : ' 
Solamente chi ha il bafto fa faccende ; 
Ma con Jirana mutazione 
Voi guadagna chi ripone i. 

Hafs^ egli da veder cofe maggiori f 
Che un Dottore fivran^ 
Splendor di Protenano t 
Volendo dar da cena a tre Jìgnóri » 
Tutte perfine dotte , 
Suir otf ore di notte y 
Kon fi vedendo ancor ni pan né vino ^ 
Sentendo borbottare j 
Dica : Signori j afpettino un tantino y 
Piallo il buffetto , dov^ e^ x' ha a cenare f 
Che fi dica anco di piùj 
Per aver qualcofa fpanta > 
Chh egli in villa i pini pianta 
Colla barba trolta in fu ? 
E che quejla perfina tanto efimta 9 
Che lo fiibile intto vuol comprendere » 
Abbia 4: dare ad intendere % 

Che 

• • • » • • 

(t) Allude a utv tal Dottore Adamo Olandcfe , il quale 
- ìnviuva alte vcdie^ a cena alcuni Tuoi amici , econ nuo« 
vi pretefii procraftinava il detenninato giorno • 
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Che .un bambino. di carne in .una boccia 

Da Monili di Vdglioccia . , . 

Fedde ^id farfi per 'virtù, d^ alchimia ? ^ 

Credete a m , cF. e* non fi può campare « 

Io Jiejfo udii narrare 

Da quejh pcrfonaggio ^ 

Che la gràndin ^ che venne queflo Maggia ' ; 

( Arcate di fiupor iutti le ciglia ) 

Frefe un po'* di firifciata in Cajintino 

Di quattrocento miglia • .. * 

Ma quefie. cofe non fanno morire • 

V è compagna di quello.^ cb^ ebbe a. dire f 

Che dodici Jiarnotti 

( Notate concettacci ) . 

Ammazzò un; giorno col fuo cavajlracci • 

Corpo del mondo rio y 
Dunque [offrir dtg^ io 
Certi rifacci y fatti a tabernacoli ^ 
Vafc'futi delle polpe di miracoli ; x . 
Che fan del colla il campami di Vifa : 1 
Circa la roba poi mutando /cena > * 

Fanno 
. . . . \. . \ 

(u) V.V^rzctlb de Gener ottone rnum^ nel Voi. i. dejic. 
Aie Opere, ftampate in Gincvcra nel x6%%. fol. dove 
alla pag* 8d. col. i. fi legge ' qtiefto titolo : Homunculì^ 

^eneratfo firttficialh: * 

(k) Francefco RufpoHa; ih fine d' un Sonetto^ m 

♦ "^ Cofì vuol apparire * 

. Con quel fuo vifo^ fatto a tabernacoli 
•l' Viz/iverfoldipodpe di- miracoli • ^ 

(y) Pende a^Tai da una parte; onde qui vuol ^itt 'Bann^ 

il collo, tetto 9 CiQKS^fiO ipocriti. . .':f 
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Tanno il Mangiti da Siena 1 

Con Cipria polve iti fulV aurate ciocche 
Il moderno zerbin par Cipriano : 
E certe tefte a quel candore infuno 
Sembran fparfe di /ale j e pur fon fciocche • 

Scufatemi : no y no y non ci vo fìare : 
Oibò j *oibò y oibò • ' 
S' allettati le galline 
Con bilie y bilie y e non con fciò y ifciò • 
Lo dica il Mantenuto y z - 
Se feco «i*u? accaduto 
D' aver due Soli contro alle ìninchiatè : 
E al gemino fplehdor di ' doppia luce 
Freddato , veadi ( oh cajt Slravaganti ! } 
Grandinar refli y e diluviar fejfanti • 

Ma X* io morrò y non potrò piti campare : 
Ci voglio un po^ penfare • 

Kella Secchia io leggea y che un capitano 
Quando morkta y gli pareva Jlrano • 

, Pofeia dmmazzòr d* wi taglio Ercol Bandone ) 
Che fé r ebbe per male in Jirane guife , 
Tercb* era uom vecchio in guerra y\e buon foldato y 
E nefiuna mai più V avea ammazzato • a 

Datemi per guarire^ 
Senza lacco però né cancelliere. y . * -- 

Un virtuofo e fiero 

Magi' 

(z) Il Bali Baldaflfarre Suarez» tra gli Accademt ci della 
Crufca detto il MahtemtQl - " •" : . . ■ ."^ 

(a) Vcrfi del Taffoni nella Secchia Rapita, C. 7. St. a«. 
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Magijlrato di perle : b . ^ ' - 

Settate f volto dirvi magijhro • \ 

Intanto troverd qualche rimta: ^ - 

Quel mio gentil padrone^ . . . 

Che fai che in Inghilterra 

Vn orfo gid fanò la /colazione ♦' ' 

Chi vuol nulla dal Re di Cao Caòf 
Su dodici Meqne ^e nn Pinco Inglefe ^ 
Con uno Schifò , cF è cavato d" EmfùU 4 ^ ' 
Mi metto a navigat per difperatìy 
JE voglio anco pàjfar ' golfif Iknciatù • 
Capperi ! fon lontano / 
Ho p affato i Biarmi e Vetriolo 
I Lappi 9 gli Sciamhai^ Kecriti ^ e Finid 
Zagàti j feralhao y litigai > Scricjlnni : 
Addio Monoemugi > 
Schiavo Monomòtapa mia coH^fe j 
5' h vo a Stocolmo ^ cV ho dire al Mdrcbefe t i 
Ecco la Bernaga^o : ^ 

Quetla.e veri cittd 9 U voglio andare : 
Quivi voglio Abitare 
Finché Fiuto di me non fa polpette ^ 
Kè di lafciar gli amici mi dtftùrbé : 
Fera il nofiro Emisfero j ù Jia men furbo • * 

Apenfarla ben bene 

Quel 

(b ) V. la Cicalata di Luigi Ruccllai , pag. »4^* , ^ . 
(c) Spezie di nave ; ina qui aMude al Prppofto Giraldi , 

non troppo lindo* 
fd> Il Marchelc Fràncéfcó 
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Quel Montt^ettursn e mi fin fui cuore : .\ 

Ci trattAVd furbene qupl JigMre y 

E* ci faceva ftar. proprio in Atene . 

E a quelle Selve quanto Jt ridea • ^ 

Quando il caro Salviati , cfil Panciolle f 

Far in commedia vollej 

Da nudato fanciul di Citerea • 

Fur cV io vada a Bernagajfo 

Vada' qgni cofa in chiamo • . . 

Città di Dio i^ Y vera citta beata , i 
CV ha una, muraglia.^ che refijle al vento 9 
E fempre è fana e intera » • 
N^ minaccia rovina y ^ 
Vercbè in que^ luoghi fanno la calcina 
P* anici pefii y e d' acqua^ di Hocera : 
E accioccV ella non venga a far. de* peli j 
Ki tengon fopra mille Jlufajuoti • 

Ma 

(e) Fropti^mente Monte Vetolinq » Caftello nella Valdu 
nievote, preflb al quale è una villa, dove il Marchefa 
Mattias fiartolommei , conducendovi una converfàzione 
di Aioi amrci' , cominciò l'anno 1^58* a ìccitarvi Cgm» 
medie alÌUniprovvife:.e he' tre anni feguenti fece pro« 
feguire queftp efercizio, in Firenze in cafa Aia e altro- 
ve , dove fpeffo imé^vénhero i noftri Sovrani. 

( f) Villa de' Salviati , preflb a Biglia ; -^ 

{gji Park del Marchese Gio. Vincenzio Salviati , e di fé 
fteflb , che così fi nominava in lingua Jonadattica • V. la 
Cicalata d' Orazio Ruccllai pag. 143. L' Autore per4 
nella ftefla lingua , s' appellò ancora Fanzaccbi . V. la 
fua Contraccicalata a cjuella d* Orazio Ràcellai . 

f h ) Cioè Divini^ , in lignificato di MaravigUofQ 9 SingoUn t 

(i; Cioì Felice^ ^^ 
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Ma tanto di sfoggiare Ji dilettano ^ 

Che /opra i muri mettano ^ ^ 

Scambio di, merli ^ tordi cantajuoli # 

Fra lafcivi crijialli 9 

Sferma de^ M&nti a ^ngrawdar le valli , 

Vi corre un fiume fenz^a avere f^roni / i 

Ma per V inondazioni > 

FercF e* noìì x' allontani dal fuo letto | 

In una carrjuola 

di metton qualche roba di ri/petto : 

E così il fiume non cammina aioni j 

Con rifico di perdere i ciglioni* 

Quanto a cedrati vi fon pur perfetti ^ 
Ter eh" uf^n quivi diligenze rare 
Concime ^ buone fioje y motto annaffiare y 
Con un bando di tefia al Signoretti • m 
Si proibifcon l* armi e giorno e notte^ ; 
Ma la guerra civile arde e prevale: 
E dalla gioventù troppo befiiale 
V animofo Senato ha delle rotte • 
Circa la pulizia 

Modana e Reggio non v" è per niente • 
Le Piattole e i Piagnoni y n 



Le 



(k) Idiotifmo , in vece di Mettono 
(1) Il fierni nel Sonetto fopra Verona : 
. Fer Ja qual corre un fiume fenTui /proni • 
Cm) Girolamo Signoretti , Librajo , in bottega del ^tialc 
. era il crocchio de* Letterati , fi dilettava di cedrati • V. 

fotto nello Scherzo, 
(n) Fit^nwi e PcVr/a^i in. lingua Jonadattica lignificano 

tifoni e adocchi . » v 
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Le marmegge e i pecioni 

di tengono difcofto , 

Ter che v" han Clero ^ ma non han Propofio* o 
Signor Doncherche colla moglie Lerida 9 

Anverfa ^ Oftendé y Sctnt* Omer ^ .e Bredct 
. Venite a rimirar quefta citta : 

E col 'Veder quefia fortezza fola i 

J2«// del fortificar 'venite 'a fcuola . 

Afini cinquecento 

Caccian né* baloardi : 

Ver queflo fon gagliardi 5 

E refifiono cC colpi de" cannoni ^ 

Giacché vengono a aver mille orecchioni • . 

l Padri avari fanno le tanaglie: ^ 

E i figli fpenditori 

Le contrammine fanno tC lor fudori : 

Et in codefta fatta . 

Così ^reiìo fi fd la cafamatta . ^ ^ 

Solo il harbacannone 

Sopr(i la contr afe arpa là non pace. ^ 
' Perchè in quella citta punto non garba 

Un cannon colla, barba . 

Fan le Strade coperte i cortigiani ^ 

E majjtme qué" fini , fini , fini ; 

Ma fon fatti poi a lor de" rivellini • 

E in e a fi d\ un aJJedio , 

Che opportuno rimedio I 

Che prgvide difefe 

C Da 

¥ 

r 

(0) Allude al già mentovato Propofto Gialdi. V.h fnd. 
detta Contraccicalata del noflro. Autore. 
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^Da famelica guerra , 

Jir fi chiude e rajferra ' 

Quejla munita rocca ! ■ ■ 
Quivi 5 oltre al confìteto m^, di fare f 
X)* accrefcer le mgilie e digiunare ^ 
A ciafchedun faldato 
In primis è vietato 

Di non portar mai fpada della Lupa : ' 
E pel tròppo mangiare * 

Hejfun faldato può ejfer comfare • 
Hon può marciare alcun di guarnigione ^ • 
A Hovi e Bifinzone ; P 
Perchè mangiano troppo gì* interejffgm 
Ma dato j che V afjedioji firingefjìj q 
Ter ultimo frefidio 
Sempre quivi fon pronti 
Dieci Camaleonti : 
^ lor comanda un tal de* Coltelli ni y t 
A cui fi dan per monizion da bocca 9 
^ Con quejic j che a color faccia te fpefi J 
Curiandoli fei per ogni mefrm • 
Quefle fon le Città ^ quefie fin leggìi 
Che ne dite Licurghi 9 e voi SMmix ' ' 
Cuglielmini 9 e Dragoni ! 

No. 

.(p) Luogo nel Gcnovcfato , dove per le Fiere fi dcono 
recapitare le fcrlttc di cambio per regolare gi'intcrcffi. 

(q) ?CT Ji firignefe , idiotifmo , pr;|iicato nd parlar famU 
liafc. 

(r) Avvocato Agoftino Coltellini ,^ Accademico della 
Crofca, e Fondatore di quella degli Apatffii , era mo^ 
to piccoio diftatura. . v 



DEt FA^NCIATIGHI:. ^f 

Kotate j ch^ JifUnti ! : ' . : 

^utti i gio'oani quwi fon tenuti . . j ? 

Ter una volta atmen JC Ani^axt in cupola 

A comun , beneficio 9 * . 

Acciò la gioventù faccia efercizio. 

Tre mila flaja di giuggiole 

Si danno a^ Magiftrati pettorali ; 

Acciò non faccian conu in qualche luogo 9 

Che nel cucchi ajò appettan lefintenM : 

Et adducon di poi fcufe^ hejlialiy 

Dicendo : Se noi Jìamo pettorali^ 

E fentenZfiam di dreto > . , 

Il negozio vd bene : 

Ci corre poco dal petto alle: rene. -^ 

Ver fugar da quel del V empia Paniùra. i 

Con ogni crudo male j * » 

Son dreto a fabbricare uno Spedale ; ( 

Benché non ab bian fatto i fondantìgnts.^ 

Son a buon porto quefii negoziati y 

di pan provvido di gid tutti i nudati ; 

Ma un certo belT umore f - 

Che fa. da Don Queiiore 

Ter far la piazz»a grande e fpaziofa 9 

C 2 Ha 

( f j Intende della nuova fabbrica dello Spedale di S. Ma- 
•ria Nuova , quando nel 1557. per ampliarlo , e farvi la 
piazxa , furono buttate giù coli' antico Campo fanta ( ia- 
mofiffimo pc* ycrfi di Mtflcr Caftellano jCaftellani^e per 
molte altre inflgni opere e ixÌ||orie chb ivi erano ) 
molte cafe della via de* Crefcì^he rifpondevanò £n0 
dirimpetto aHa via, detta delle Pappe . V. il migliore 
nella Firenze illuftrata pag. 3 5 x« e fegg. 
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• ■ . j, - 

Ha diflrufte le cafe y ed ogni eofu» 

Or dov^ è la cittd ? 

Il negozio è finito : così Jld. 

« 

BRINDISI. 

QXJeJla y che di Murano 
'- Temprata fu nelle fornaci accefe 
^Qi*ando mi die colla [uà man cortefe 
Quei 9 che fulV Adria cinge OfiroKomano 5 
Dijie : Colmala in giro , 
E al tuo Signor Sovrano 5 
eh* io tanto onero e ammiro y 
Ver me confacra col più nobil vino 
D" Arcétri jo Montalùno : . 

E Jtan quefli Falerni 
Alla falute fua balfami eterni . 
U alto comando adempio y 
E del fcbietto fuo cor limpida imago 
T^ offro quella y cF or empio 
Tazza non già y ma pelaghetto lago • 
Gradifci-^ me y giacché folcar non puote 
Dalle rive deW Adria al mar Tirreno 
Saggio Delfin y che del foave canto 
Da fponde sì remote 
Df Tofcani Arioni ode V incanto • 

BKIK- 

Quefto Brindfs fu ftalato dal Crefcim beni , Voi. i. de* 
fiioi Commentari , alla pag. 154. , per un belliffimo 
■ cfenìplare di tal forta di comporiimento. 



DEX PANCIATICHr* if 
BRINO I S IL 

V^y XJeJia y che 7 buon Vulcano 
■ I Coffa femprommi alle fornaci ardenti > 
^"^^^^Qua^ fia la man corte fé y 

Che me la colmi del gran Vino tff ano : 
E delV alma 'virtute y 
Onde rinfranca i cor Tofca Ver dea 
Chi me la colmerà y fercb^ oggi io bea 
Alla cara falute 
Di Cofmo il nofìro Kè^f 

Ma s' ei col pie leggiero 
Scorgerà danze alV amorofi fere y 
O fé fugaci fere 
Atterrerà fu^ corridor defiriero ; 
Io fra fuoni e fra canti ' . 

Di bel Trebbian y cV altrui la lingua allaccia 9 
O di manna y che fiiìla aurea Vernaccia > 
O di nettar di Chianti 
Votar ne W ben tré . 

Quando di grembo a Teti 
Sorge a" mortali un dejtato giorno y ' 

vòlgere il piede intorno 
Colle liete Baccanti altri non <oieti 
Quando fia y quando y quando y / ' 
CV e fi a quel giorno y & apparifca al fi net * 
Io vò gid di Corimbi ornato il crin& 
Tonando e ritonando 
Buon Bacco Evoè . . 

Ci- MA' 
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M A D B,I G A L E S S A 

In occajtone d* accotmdar/t gli gettatori ter ttdìre 

HttaCùnmedia» 

..... ^ 

COrfo de 5 Sangue ie ^ dov' bo io ajlarc ? 
Qui fcender non fi pud : : 

Kon va guajidte il filo a Kt^calb. 
Gli è un altro Cicognini^ a 
Tutto fcenc , commedie , e fuggettini • 
Io fon togato , et anco ho detV Abate. ^ ' 
Star nella ni zza non mi par doi'/ere : ' 
E' ci foglion menar certe zittelle^ 
Che praticando fpejfo in e afa loro 
Ricufan le cappelle • 
Oltredichè e^ non mi par dovere 
Di pormi ci a federe } 
Benché nulla io pretenda • . 

' Kon vo\ mangiare il cavolo a merenda • . 

Quefli zerbini ogni co fa confondono : 
Vale y e eh' e* mi rifondono ^ 
S' io gli domando ( udite xoncettacci ) 
Ecci luogo per me ? C è quel del Braccia, k 

Signori ^Àerhinotti y 
Udite j io parlo. 4 voi :-, ' 
Koi l\ abhiam ritto noi \ .. 

{ a ) Diacimo Andrea Cicognini , Còtnpofitore di Cortihic- 
die 4' ... 

( b> Soleva dare una rifpofià immodeila. 
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Quejio fo* di palcuccio . O gli è picei M • 

Egli r tanto 9 che bajia • 

Via 9 via un po^ più '« U • 

Un gocciola 9 . 

Et un /nocciola 9* 

Hoi gli occhi di civetta 9 ^ e voi P occhiate • 

Cofcienze. garbate ! : . 

Entrano qua da pratichi : 

Schiavo 9 Signor Panciatichi : 

Ala 9 vino 9 acque frefihe > fottocoppe. i 

S/tìt^e |?«r^ a vedere 9 

Ci&ff- /^er parer più belli colle Dame 9 

t/V hanno a chiedere un giorno, le mie po$p€ • ^ 

Volevi trasformarmi nelle donne 9 

E r altra fera fiavi flretti firetti ; • 

Venjieri fpiritati ! 

O fé le donne fuffero cedrati j 

Quanti farebbon qui da Signoretti ! 

Se nel nojlro paretaJQ 
Seguitate a far del chiaffb 9 
Miinderemvi tutti a fpafio : 
Kon vogliam vojlri zambéUi : 
£' verrà V Lapici a portar via 4 fringuelli ^ ^ 

Poffare il mondo rio 9 che cofa è quejìa ? 
Chi urta 9 chi dd coz»%i 9 e chi calpejia • 

C 4 Oh 

(e) te monete d'oro, per la fomiglianza del colore. 

(d) Era uno , che fi dilettava di molte cole » ancorché 
difparate: e fra l'altre faceva «la Oratore t da Maeftro 
di cavalieri zza, ed era improvri6torc braviffimo cpron- 
tiiSoio. 
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Oh / égli avvien ^ che mai 

Kella gran citlca^y^t in quel gran romore" 

Il mio gentil Jtgnore ,"e 

'Vadre di Leonora , f 

Onor delle fafcine ^ 

Gemma delle parrucche rabbuffate , g 

Che per fudare un gocciolin di fiate , 

Di mez%o Luglio derelitto in letto 

Varca f ratei carnai del catalètto y 

In quejli tempi crudi 

Il poveraccio fudi ^ 

Addio rimpinzamento ,' addio Priore ^ 

Addio dolce mio amore • 

Fero Zerbineria y 
{ O le nofire commedie 
Dizfenteran tragedie 9 ) 
Fer grazia e in cortejia 
Siate un po^ più flemmatica : 
Vi pregò 9 v' ammonì mufa Panciatica • 

PRO^ 



(e) Orazio ,Rucellai . V. il Ditir. r. pag. 14. e Ditir. 1. 
p. 24. 

( f) Intende di Luigi , figliuolo del fuddetto Orazio , il 
quale nelle Commedie all' improvvifo , nominate di fo-^ 
pra, pag. ji. f4ceva da Leonora, feconda donna. 

(g ) V. la Contraccicalatà del nóftro Autore , altre volte, 
citata • 
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P R O L O G O . 



INTERLOC UT ORI y 

Prologo 9 Poefia giocofa » e Poefìa grave* 

La Foe/ta giocofa ^ mentre il Prologo fia fenfofo , efee fuor» $ 

e canta quefta arietta,* 

Poef. gìoc. 1^ Viritelli , aurette injiabili , 

^^ Grilli miei y Folletti amabili % 
^^ Cari Scherzi per pietd y 
Deb mettetevi in fujjìego , 
No« più baje , Scherzi y vi prego y 
State un poco in gravità. 
Ah y ah y ah j ah» ride* 

Oggi muccia fantajia a 

Regna in Vindo arcifpagnuolo j 
Corre in trampoli ^ et a volo. 
Tocca il del la 2oeJiH • 
Con eflratti di fielle 
Si forman le parole. : 
E per farle più belle » 
Sopra fi flilla in elifive il Sol&, m 
Ma c/)n faccia penfofa 
. Il Idrologo vegg" io fifiar la mente •. 
San la MMfa giocofa ; 
K(? punto fi rifente • 

( a ) Spagnuolo . Vale Molto . 
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Con la burbera, cera 

Vianta tu ? indo una àigna : b 

Tiena di fefci in tefta ha una fejcbj^ra ; « 

Ma fé cura molejia 

Gran tormento gli di , non fia Jlufore ^ 
^^Jdentre. ti Zodiaco intero 
• A cintola ^ fone : 

Colla Libra il Scorcione . , ,, . 

D^ accoppiare gli rejia.f 

Il Canchero nelV ofa , e i Fefci in tefia. 
ProK A ragion mi querelo : 

Spargi air aure ben tu queruli accenti , 

Mentr^ ora ti lamenti j 

Cb' io ti renda qt^aggià nume del cielo . 

Ma con tmpia magia ^ 

Leggiadra Sfinge y e lt(/tnghiera ^ Arpia 

5r accieca V alma > e la ragion ti vela . 
Vocù gt» Dunque Mupt giocof^ 

Trionferd fajiofa ? 
, Che il coturno ingemmato ^ 

( Odi lucido Dio 5 nufw adorato ) 

Che 7 coturno ingemmati) 

Scolori fce alla fine ^ 

Colla fpuma di Morno ^ 

Co* belletti di Fri ne . 
tòtC. gìoc.Hon poffb coL mi<i fiiU y • 

GA? fttblifì»' àòn è ^ né troppo efferto , 

i paperi arrivar del ^ojlro merto • 

'...,.:-, • . ^ Sul 

'ì 

( b) Ciò^ opera , e non concbluic a fm prh • 
(e; Cioè 5 £* paz,zQ. 
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Sul canafo di Pinda io mai n<m ballo : 

He so con intelletto da - cavallo 

Con alta Maejid gridar sì fòrte : 

Dair ingemmate forte 

Sfar gè a la bella aurora 

^^A % ijs^^ > diamanti $ e querce ancora. 

^Si^ ^irò , cbe dair ejequie mejie 

Di Federica ^into ^ 

Ter decreto ^ fatale 

Acce fé 'alte Imeneo torcia reale : 

E che ninfa colante 

Ama ) e non fa chi il proprio amante Jia ; 

Gridando a tutte V ore 

Con ridicolo ardore ; 

Sono amante y e non fo chi 

I fglmoni mi ferì ; 

E non e" è chi per pietd 
• Sappia un po^ dirmi chi gli è ^ 

Come ha nome y e dove Jìa ; 

Ver che il dirmi chi egU Jia , 

Viuttoflo è caritd , cbe far la fpia • 
Prol. Con chiave n^e e c<m arguto fale , 

Dipinfe il mi& pet^fier^ iti .naturale . 
Pocf. gr. Dunque è figlia del rifo opra sì grave ? 

E vedrd il nume > che T olimpo indora 

Apparir per furièra 

D' un ferio giorno sì fcberzofa aurora^ 
Poef. gìoc. Dal grave péfo del fiupore opprejfo 

Chinando il fpettatore 

Ver troppa maraviglia 

Vocò 
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Poco ode 9 nulla intende y e ajfai sbavigli a 
Prol. Troppo ne Jon capace ; 

Meglio non fi pud dir con voflra pace • 

A te Mufa gioco/a 

-Il Prologo dubbiofo oggi fi rende j 

Ed il fuo canto alla tua cetra fpofd • 
Poef. gioc. Vittoria » vittoria . * 

Poef. gr. Fu colpa delP età . 
Poef. gioc. F« mia la gloria • 
Poef. gr. Fu dell' età . 
Po.ef. gioc VLon già ; 

E" mia la gloria • 
Poef. gr. Si deir età . 
Prol. Di lei. 

Poef. gioc. E" mia la gloria • 

Vittoria , vittoria . 



■XiM'^M.- 



I CiO" 
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if. 



I Gio'vani amanti alle lellifflnie Dami - 

'Fiorentine • 

MASCHERATA, 

• 

QUefii delV Apfennin nevojt Kumi , 
Sciolto dell' Alpi il contumace gielo , 
^^Scefer delP Amo a intorbidare i lumi , 
E a rincrudir con fredde brine il cielo : 
Antiche ffoglie , e rancidi cofìumi , 
I>ure riforme , et odiofo zelo 
Son dell' inwrno lor mejjt ftinefie , 
E contro il nojlro Aprii turbi e tempejle . 

Vieti Karci^ y e rimbambiti Adoni 
Credon di feminar le grazie e 7 rifo 
Fr^ falchi delle guance , e dolce fuoni 
V eco de' baci in cavernofo vifo : 
jy ifpida barba . a quei pungenti Jproni 
Su 'Doli ogn' alma et ogni cuor conquifo : 
Campioni imbelli e fenza polfo V moto 
Corron V arringo in fallo e V ajla a voto. 

Quanto V andar a entro il fuo vafa accoglie y 
Tutto fopra di mi versò Katura : 
Dal debito vital chi non Jì fciùglie 
N(? paga al fin più rigorofa ufura ; 

Scindi 
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Quindi or la vijla > àrd / /' udir vi foglie 
Ora i diletti , ora il vigor vi fura : 
E gid preda di morte ambite oftolti 
Rapire il bello a" più fioriti volti f 

Degli anni roditori al dente eda^e '■ 
Kuba^on già le lacerate infegne : 
Quejle ammantaro neW etd vivace 
A i Cava li er i* Artà le membra degne t 
Di Ferrai V abbattimento audace 
Videro 9 e Margamor cùlF arti indegne : 
' Qu£l nero Airon fulla canuta fronte 
Portò £ Anglante il valorofq Conte * 

£ quella gorra *ia temuta chioma 
Cinjè di Carlo Imperator fovrano 
Tria che V alto diadema ave ffe in Roma: 
E del gorgier A* àiàvolgiJnento^Jirano 
Usò Pipin y poi^k* j^bé. Italia doma » 
E abbattuti i fratelli in Monutalbano : 
Trinciò Rinaldo queieolz^òni a fette 
Per trofeo delle barbare vendette • 

Che non volgete omai cortefe il ciglio 
Dive delV Arno a i vez%ofetti amanti ? 
Ahi ! che del vojlro feno al frefco giglio 
Colla lor bruma appariranno i vanti : 
E delle rojè il tenero vermiglio 

55 Sfiorir vedrete traile man tremanti : 
I germogli d" amore arfi e diflrutti 
Vorgey>e i fiori > e non rdccorre i frutti . 
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X>egli anni gioveniU tn grembo al verde 
Ridono i forni coloriti e intatti : 
Ivi il fregio natio mai non _0 ferde 
Se rugiada ^amorfia che V allatti j 
Anzi fpirto vi najce e _ vi rinverde , 
Che furan gli anni fuggitivi e ratti . 
Dunque godiam t etade avara « or quando 

n ^S^^ ^ fuote riamati amando > 



/. 



li»v fi» n^H. Fu^^^ 



. < 



"■\ 



